
Anche la Città metropolitana
dice no al disegno di legge
regionale allontanamento zero
Anche la Città metropolitana dice no al disegno di legge
regionale Allontanamento zero e chiede alla Regione Piemonte
che venga sospeso o ritiratoregionale e la costituzione di un
tavolo di confronto con i soggetti coinvolti.

Come è noto il disegno di legge sta suscitando puntuali e
circostanziate contestazioni da parte di associazioni, ordini
professionali, docenti universitari, organizzazioni sindacali,
medici, avvocati e pedagogisti

La Città metropolitana di Torino, a sua volta, ribadisce che
l’allontanamento zero presenta numerosi elementi di criticità.
“A cominciare dall’idea che l’indigenza sia causa di
allontanamento di un minore dalla famiglia” afferma il
vicesindaco Marco Marocco, che ha la delega alle Politiche
sociali della Città metropolitana, “come se sussistessero
allontanamenti esclusivamente determinati da difficoltà
economiche delle famiglie. La mera condizione di indigenza non
risulta sia mai stata motivo e nemmeno criterio di
allontanamento dalla famiglia di origine, e sarebbe gravissimo
se lo fosse”.

“L’allontanamento è uno strumento che, nella storia dei
servizi sociali e sanitari del nostro territorio, ha sempre
rappresentato l’estrema ratio. Non è possibile venga deciso
discrezionalmente in quanto può essere disposto solo dalle
Autorità Giudiziarie nella garanzia del contraddittorio tra le
parti”.

E poi, ricorda Marocco, “in materia di minori la Provincia di
Torino, ora Città metropolitana, affonda la sua storia nel
superamento dell’istituzionalizzazione dell’infanzia puntando
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sulla realizzazione di ambienti favorevoli di accoglienza per
offrire ai minori che necessitano protezione una base sicura
per ripartire”. Quindi “non è minando la fiducia verso chi
opera nel settore e deteriorando il clima intorno ai sostegni
e agli interventi di aiuto alle famiglie, già molto contenuti
a causa della cronica carenza di risorse, sia umane che
economiche” continua Marocco “che si concorre alla costruzione
di un welfare inclusivo e solidale”.

E ancora fa presente che “la Città metropolitana gestisce uno
Sportello mediazione presso il Tribunale di Torino e coordina
il Tavolo interprovinciale dei mediatori familiari” (operanti
nei Centri per le Famiglie delle province di Torino,
Alessandria, Biella, Cuneo, Novara e Vercelli). Secondo il
disegno di legge regionale, osserva Marocco “in modo
fuorviante la mediazione familiare verrebbe impropriamente
assimilata a interventi erogati dagli Enti di assistenza
(contributi economici) ovvero dai Comuni titolari delle
politiche per la casa (soluzioni abitative). Oltre a essere
citata a sproposito, ne viene snaturata la funzione,
ingenerando confusione e creando aspettative per nulla in
sintonia con la peculiarità del percorso di mediazione
familiare, specificamente rivolto ai genitori che vivono la
separazione”.

“Ciò che occorre” conclude Marocco “è rafforzare il sistema
dei servizi sociali, sanitari e di sostegno alle famiglie,
assicurando congrui investimenti in termini di personale
stabile e adeguatamente formato, nonché l’implementazione
degli interventi a sostegno delle famiglie.

Per tali ragioni chiediamo alla Regione Piemonte di sospendere
o ritirare la proposta di legge e di istituire un tavolo di
lavoro coinvolgendo tutti i soggetti interessati e portatori
di una lunga esperienza, anche maturata sul campo, con
l’obiettivo di attivare un serio e approfondito confronto per
l’individuazione delle misure atte a sostenere le famiglie
evitando, qualora possibile, l’allontanamento dei minori.



 


